
Dopo la mostra del 2009 “DOPPIO PANI-
CO!” L’Arte di Vivere e il secondo appun-
tamento Metamorphosi del 2011 questo
Autoritratto del 2013 si configura come la
terza partitura di un progetto unitario,
singolare/plurale, teso a indagare l’Identi-
tà e l’Alterità. Per festeggiare, insieme, il
XV Anniversario della rivista!

Se Sartre scriveva «io sono le mie
scelte» e Aristotele imponeva che
l’uomo fosse il principio dei propri
atti, l’autoritratto che da anni an-
diamo perseguendo accoglie il
riflesso e il bagliore di ciò che im-
maginiamo, sogniamo e sentiamo di
essere e non-essere attraverso i
molti noi stessi che ci abitano e ci
circondano. Cosa sono? Un guscio
vuoto, un’impronta, un’ombra, un
riverbero di luce, un profilo, una
traccia in rispecchiamento multi-
plo. Una “ulteriorità” che cambia
continuamente e si dissimiglia da
me e da noi nella traccia di svela-
mento e di estraneità che vado vi-
vendo. Formulazione di un confine
di un perimetro di un respiro.
Accettare di eseguire il proprio au-
toritratto è gesto coraggioso e auda-
ce. È atto eroico per un corpo glo-
rioso. Per rendersi porosi allo
sguardo dell’altro. È un ripercor-
rersi nel nomadismo di questo esilio
che è la vita. Qual è allora il vero
volto che ci individua allo sguardo
degli altri in questa esistenza? Cosa
scegliamo di noi, in permanenza?
Come ci rileviamo nella ricerca della
nostra identità? Paul Celan si con-
centrava sulla possibilità e sui modi
della “comunicazione” - io e te - per-
ché solo nel rapporto, nello scambio
e nella relazione ci si individua sta-
bilendo così la nostra identità. Una
identità in continua mutazione, in
perenne metamorfosi: che non ci
viene data una volta per tutte.
La finalità di questo progetto, sin
dal principio, è stata «una ideale
consegna al tempo».
Autoritratto chiude l’ouroborus.
C’è chi si è ritratto con pittura,
con disegno, con scultura, con fo-
tografia, con paesaggio, con sogno,
con parola... Tutti, sempre, con
immensa poesia! (Marisa Zattini)
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EDITORIALE

Editoriale 3.

Inutile dire che di autori-
tratti è zeppa la storia del-
l’arte e quella della lettera-
tura. Si tratta a volte di au-
toritratti vistosi, che occu-
pano tuta un’opera - una
poesia, un dipinto - come
tema centrale, come punto
preponderante, e dunque
intenzione fondamentale
dell’opera stessa; altre volte
il ritratto che l’artista pro-
pone di sé è più velato, na-
scosto, appena citato, nel-
l’angolo di un dipinto, o qua-
si sussurrato tra i versi, co-
me fa ad esempio Dante, del
quale non abbiamo un vero
e proprio autoritratto, se-
nonché, probabilmente, tut-
ta la Divina Commedia e
anche la Vita Nova lo sono,
poiché in definitiva egli è il
primo personaggio a metter-
si in scena in queste opere
che danno in continuazione
notizie sull’autore. Ma pro-
prio questi casi ci mettono
in guardia sull’effettiva por-
tata e intenzione dell’autori-
tratto e la prima cosa che mi
vien da dire, a proposito, è
che degli autoritratti degli
artisti non bisogna affatto
fidarsi. Va già meglio se a
compiere il ritratto è qual-
cun altro, ma nel momento
in cui è l’autore che mette in
scena sé medesimo, occorre
proprio fare attenzione.
Sicuramente non bisogna
avere pretese di autenticità,
né verosimiglianza: l’autore
che si ritrae in quell’opera è

veramente così? Nient’affat-
to. E mi vien da dire che
non è neppure l’idea che
egli ha di sé ad essere raffi-
gurata nell’autoritratto. Si
tratta piuttosto dell’idea che
l’autore vuole che il fruitore
di quell’opera abbia di lui,
sia esso il lettore o il visita-
tore che ammira i dipinti o
qualsiasi altro oggetto che
rende in quel momento l’au-
toritratto. Nell’autoritratto,
insomma, gioca un fortissi-
mo ruolo l’ideologia che
anima il lavoro di un arti-
sta. O, se non si vuol usare
una parola che oggi sentia-
mo troppo forte e anche un
po’ desueta, “ideologia”
appunto, si può dire che un
autoritratto è fortemente
investito da un pensiero,
una filosofia, un’idea gene-
rale e portante che è fonda-
mento stesso dell’operare
del suo fattore. È questa
dunque la vera domanda
che occorre porsi di fronte
ad un autoritratto: non se
l’autore era veramente così;
ma cosa quell’autore voleva
convincerci di sé come arti-
sta. C’è in tutti i casi a
monte nell’atto di comporre
un autoritratto una forte
intenzione comunicativa: è
proprio un tipo d’opera in
cui l’artista sembra dare la
massima valenza al “pubbli-
co”, all’altro, a chi ha di
fronte. Che senso avrebbe,
sennò? Altre opere possono
avere una storia e un esito

più solitario, e nascere da
una ricerca interiore, una
sete di domande o di espres-
sione di ciò che è molto più
inesprimibile di sé. Ma per-
ché fare un autoritratto?
Per inviare esplicitamente il
sé ideale al di fuori di sé,
per affermare quasi con
veemenza il bisogno di
ascolto dell’altro. Per uno
strano paradosso, dunque,
un’espressione che pare il
massimo di egoticità, la cen-
tratura assoluta sul sé, evi-
denzia invece una delle più
alte ricerche dell’alterità, a
cui lasciare il segno di sé più
impellente e centrale.

Gianfranco Lauretano

In alto, particolari degliAutoritratti di:

Paola Campidelli
Adriano Bimbi
Vittorio D’Augusta


